
Successivamente prendevano ancora  la parola ,  
ii consigliere bonghi per  p ro p u g n a re  l’accetta-  
:ioT e p u r a  e semplice delle proposte della depil­
azione, il consigliere M i ioli per  fare delle ri-

■serve.
Ma a  .questo punto il Commissario Regio avendo 

Sollevato  il dnbl.no che il Consiglio non fosse più 
In n ù m e ro  di del iberare,  il presidente ord inava 
Cappello nominale il quale avendo fallo conoscere 
eoe il Consiglio effett ivamente non era  più in nu ­
m ero  veniva levata la seduta  essendo le ore  due  
pomeridiano.

CHI  VA P I A N O  V A  S A N O
fa non va lontano, e cosi dobbiamo p u r  dire

' por quanto riguarda, il nostro s tabil imento termale.
ii è vero d i e  si incominciò a fare già qua lche  cosa 

' Inca lzando  il fabbricato dello stabil imento,  ma non
>i ; Of i SÒ sinora a dar m :no ad a leu
lv/asi ser,ondarii,  ni:a r I t o  t i f i t i p o i

ere  r i manda ti d ’ani io io ;i »»ti»
d r i i r r o una  canceli:ita. id,e soc . d i i

j ’ò i vari fabbricati , lì­io. fiiior■a. c
• a n c e ira. posto m: mo nappa;re ;

•Nòto. E bensì vero <die lo C O S i o tv
ih . scono io meglio falle, ed è p iù  vero ancora  

n 'i.'-'.i ï col möllere troppe cose al fuoco, qual.dio voila 
si finisce col non m an d arn e  nessuna al te rmine  
o r b  quesìo  non ci sem b ra  sia il caso, potendosi 
; missimo far an d a r  avanti di pari passo i pochi 
m ig l io rament i  dello s tabi l imento  t e rm a le ,  che 
sii migliora nienti no ha davvero  bisogno so vuoisi 
•e lutava da  continuamente aum eutam lo  i’accorrenza 

i;.- vie’forestieri.  Forse non lutti penseranno come noi, 
,m V-ci pare che, se sta. bene pensare  a  spendere  

v̂t r ^ o i0 sommo per ammorbare le Nuovo Torme, 
diàflvncora assai meglio pensare  a  co n d u r re  le an-

y ; q u e l l ' a l t e z z a  a cui si devono por ta re  in 
, j | | a t t b  ili comodità e di comfort per poter  a t t i r a re  

forés i  i er i quali in caso contrar io  cont inueranno 
jc'jji .i^èqilentare gii altri stabilimenti ,  specialmente

esteri , '  che presentano, al touriste tu l le  le como- 
.ò'ra^di una residenza signorile; agli am m ala l i

; ' .et i l  I più recenti metodi di c u ra  in voga, agli 
Q'vé èd altri  gli al let tamenti  del p iù  raffinalo

ere moderno.

'.« ‘iato da tuo zio. E  se poi li piace prolungare 
PiÀcsperimonto. sarai considerato conio un pazzo, 

;;,:vrvp]ipo pericoloso per essere lasciato in libertà, o 
^ r in c h iù s o  nel manicomio: il clic ti dico solamente 
vV nnr .confermarti, d ie  il mondo ò tutto  impastato di

menzogna- -"-■#Çredf tu dunque. Davy, che io non debba 
... Imileviione di mio zio. la benevolenza di Luigia o 

J |; ||r  fiducia di cui mi onorano i miei principali a 
■ >. uu 'caltro  d ie alia menzogna? E tu pretenderesti 

òhe che, tutti questi vantaggi che ho enumerati,
, ii perderei se fossi sincero per una settim ana?

- Sì, è questo appunto il mio pensiero.
.... Ho gran voglia di darti una buona lezione,

■ ,)uv y-
Ed io di riceverla. Mettiti dunque alia prova.....

! se n r credi di potervi riuscire. .Ed a ili nel io la prova
jp -ftia più interassante. continuò a dire Carlo Davy, 

io ini obbligo, benché non sia. ricco, se tu mi da 
la tua  parola d’onore di diro la verità e m dl’nltrc 

• che la verità per un giorno intiero, senza che tv 
qxM’da ciò che ti ho detto testò, o se, continuande 
' per una settimana, non sei rinchiuso nel manico­

mio, a pagarti cinquecento lire sterline come in- 
denn ita per ciò che tu avrai dovuto perdere...

— Ma no, che non ho bisogno delle tue cinque 
V .ßen'to V15"“ 1

— Ovvero, se ho avuto ragione, tu mi darai 
mercanzie per una eguale somma.
Non si tratta nemmeno di mercanzie.

non vuoi nè ricevere nè dare, ho una. ■ '••v i.'■utra

Ma ■ ,

. i . .. .  —  —  . . w , . . w u  . .v .  u m e ,  n u  u n a

osa da proporti. In cambio dalla mia parola

f e y  òòyC .

' '-c’y  L  "  • ••

LA GAZZETTA D ACQUI

Non vogliamo con questo  d ire  che si t rasandi 
il nuovo s tabi l imento  in città il qua le  è destinato 
indubbiamente  a  p o r ta re  utili  non indifferenti al 
commercio  paesano, m a  è inuti le il volersi i l lu­
dere  e fabbricare dei vani castelli  in aria;  lo 
stabilimento di città sa rà  frequentato per  la maggior 
convenienza dei prezzi,  ma non av rà  mai ciò 
che ha quel lo di o ltre  Bcrmida,  i simi fanghi 
di fama universa le ,  nè la gioconda campagna  
che lo a t torn ia ,  onde ad esso accorre ranno  sem pre  
coloro che sono affetti da  malattie che esigano 
l’impiego dei fanghi o sa ranno  sufficientemente 
denarosi  da  poter godere del le delizie campestr i  
nel men tre  a t tendono alla loro cura.

Non intendiamo che ad un tratto si possa p o r ­
ta re  lo stalli li’,nonio di Acqui a  livello di quello 
di Baden Baden, di A ix-Les-Bah is e consimili 
mondiali ritrovi! m a  vorrem m o d i e  a t t ivamente  
si pensasse a migl iorarlo,  non solo nel necessario, 
ma altresì  in quel la  p a r te  che ch iameremo vo­
luttuaria ,  vale a dire  circondandolo di at trat t ive 
(Fogni genere che possano invogliare i forestieri 
a  f requentar lo  e t ra t tenere  i .venuti sulle lu­
singhe di una residenza di delizie. È un lavoro 
d i e  es igerà senza dubb io  anni parecch i ,  m a  è 
evidente che non si g iungerà  giammai al fine 
se non si comincierà  u n a  buona volta qualche 
cosa. Si incominci col racconciare un  poco il 
magro  e tisico g iardinet to  che si stende davanti  
allo Stabilimento, si incominci qualche studio pe r  
fornire i dintorni  di comode ed ombrose passeg­
giato, ed a l lo ra  po tremo davvero  d ire  di essere 
al principio, e sp e ra re  di vedere  col co r re re  
degli anni,  lo stabil imento acquose posto al livello
< pf>;1i altri suoi congeneri  spars i  pei mondo.

Ii .l .mo Sio. Dm ut to au,
Cartosio i4 Aprile 1882.

Già parecchie volte la Gazzella (VAcqui s’oc­
cupò con notevole in teresse  della s t rada  di vai 
cl’Erro,  Acqui-Sasselio, o n d ’é che io oso sp e ra re  
v o r rà  pubbl icare  ques ta  mia corr ispondenza pe r  
r i to rn a re  sù  un  a rgom ento  di tanto interesse, 
anche per  cotesta città, e che sem b ra  sia stato 
da  molto tempo messo nel dimenticatoio.

I paesi interessali  sono ad d i r i t tu ra  scandolez-

ti offrirò, so tu vinci, il regalo di nozze il giorno 
in cui avrai celebrato il tuo matrimonio con Luigia 
Brown.

— Questa volta accetto, risposo Morris.
— L’accordo ò dunque stabilito?

Si, ma resta inteso che, giurando di dire la 
verità por un giorno o por una settimana, io non 
sarò già tenuto di andare a spifferare in faccia a 
ciascuno i suoi difetti e le sue-ridicole abitudini.

— No certo, replicò Davy. Tu avrai soltanto da 
rispondere sinceramente a tu tte  le questioni che ti 
saranno fatto, sia dallo persone clic abitualmente 
tu frequentò sia da quelle che incontrassi, o con 
cui avessi m’omon taueamente a trattare .

• &ta bene. Ma- tu .non nuderai fra i nostri co­
noscenti a dir loro che mi rivolgano questioni a 
cui sarei obbligato di fare risposte sgradevoli.

— No. sul mio onore, rispose Carlo. Tutto av­
verrà lealmente, e noi non parleremo di questo a 
nessuno prima deilo spirare della settimana, che 
sarà fissata per la prova. Dal tuo canto, tu  non 
potrai mai scusarti.dal rispondere, col pretesto che 
ti sei impegnato a non dir altro che la verità.

— Senz’alcun dubbio.
— Tutto è dunque convenuto? insistè Carlo.
—• Perfettamente. Quando comincieremo noi?
-=> A quale ora ti alzi ordinariamente?
— Alle sette.
— Domani dunque, giovedì, tu avrai cura di 

non dire altro che la verità ; è giovedì prossimo 
ti prometto che sarai al manicomio.

Morris sorrise con atto d’incredulità. E siccome
«

zati p e r  la lentezza con cui  furono condotti  i la­
vori eseguiti  fin qui,  e pe r  la noncuranza  per  
quelli  ancor  d a  eseguirsi ,  che sono p u r e  di ca­
pitale impor tanza .

Davvero che è u n a  ben m agra  r icompensa agli 
ingenti sacrifizi che i comuni consorzial i dovet­
tero  imporsi  p e r  de l ta  s t rada .

E t ra  i paesi  p iù  disgraziati  bisogna cer tamente  
an n o v e ra re  Gartosio che  per  l’esecuzione della s t rada  
vide da r  fondo al non indifferente suo patr imonio 
comunale ,  e p o r ta re  le imposizioni a voli troppo 
ardili e repentini tu t to  ciò senza vede r  poi  m e ­
n o m am ente  appagal i  i suoi bisogni.

Se si volesse però d a re  u n ’occhiata re t ro sp e t ­
tiva agli inc ident i . succedut is i  p r i m a e  nel tempo 
che v e n iv a n o  i lavori  p e r  la s t rada  succ i ta ta ,  
dovrebbesi  c o n v e n i r e ,  che la colpa esclusiva 
dei manomessi  interessi  di questo comune è da  
r invenirs i  negli olimpici personaggi , che non 
r iconobbero  mai a l t ra  capacità  d i e  la loro. Dif- 
fatli chi con r icorda ,  d i e  la p ropos ta  di u n a  v a ­
r ian te  tenden te  ad avvic inare  la s t rada  a  pochi 
metri  dal paese fu re sp in ta  dalla maggioranza  
ciecamente ligia ai cenni di  ta luno,  solo pe rch è  
e r a  proposta  dai consiglieri  Gayno Antonio e 
Gayno Santino, che agli occhi del summentovatn ,  
erano  ciò, che i socialist i  sono pel Gran C an ­
celliere Germanico ?

Si noti, che l’Egregio Marchese Scali scriveva 
in quei tempi al ff. di Sindaco Gayno Antonio; 
che il consorzio ap p ro v e reb b e  la variante mediante  
un ' in d en n i tà  di L. 7000  che il comune di Curtosiò 
av reb b e  dovuto p aga re  al Consorzio, som m a l ie­
vissima so si cons iderano  g l ' inmens i  benefizi che 
il comune ne av reb b e  ricavato,  e per  r a v v i c i ­
narsi  della s t rada  al concentrico e pel r isparmio  
nella costruzione dei t r o n c h i . d ’accesso.

Ma vuoisi  cosi da  chi poteva  ciò che voleva 
e p iù  non ne par l iamo.

Ritornando sul la  fattispecie della s t rada  in gè- 
ne re ,  si d o m a n d a  il perchè ,  gli uffici tecnici del le 
provincie di Genova ed Alessandria non spingono 
il consorzio a  far  eseguire  le opere  d ’a r te  già 
p iù  volte appaltate,  che  sono indispensabili  p e r  
met te re  in at t ivi la  una  s t r ad a  di molla  im p o r ­
tanza e pe r  cui già si spesero somme r i levantissime.

A s p e t t a r c e l e  il consorzio prenda  qua lche  ini-

eravamo giunti alla casa ove io alloggiava, ci au­
gurammo scambievolmente la buona*"sera. Io mi 
addormentai, pensando alla prova elle Morris stava 
per intraprendere, e decisi di seguirne attentamente 
tutte le peripezie.

II.
. Scena domestica

Giorgio Morris abitava nel quartiere della Piccola 
Bretagna presso suo zio o sua zia, fratello e sorella, 
veri tipi della gente elio vive beatamente nel ri­
poso e nella tranquillità domestica. Entrambi liberi 
dalle cure di una famiglia, amavano il figlio dei 
loro comune fratello, e se lo tenevano caro come 
un tesoro.

Quando Giorgio tornò dalla chiesa tutti in casa 
si trovavano già a letto. Egli andò di Aliato nella 
sua camera, e si addormento senza piu pensare 
alle noie che potevano aspettarlo l’indomani.

La mattina seguente egli si alzò all’ora ordinaria, 
si vestì e discese nella sala da pranzo. Vi trovò sua 
zia clie preparava la colazione, e suo zio che E r ­
geva ii giornale. °

-  Buon giorno, zio, buon giorno, zia ! Come 
state questa mane? chiese egli entrando.

— Buondì, Giorgio! benissimo. E tu?
— Benissimo, vi ringrazio, stava già quasi per 

rispondere Giorgio; ma, trovando che gli doleva 
leggermente il capo, e ricordandosi che aveva giu­
rato di evitare tutte le menzog’nc di convenzione, 
disse francamente:

— Non istò benissimo ; ho un po’male al capo.
fContinuaJ.


